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Illuftrifs™’ ed Eccellentìfs.”’ Sig.'* 



Infamerete al "Merito di V. E. offerta* 

■ rno tju.fi 1 E doga , in cri viene Pafio- 

ralmentc applaudita P Incoronazione del 
noftro miracoloso Simulacro delPrefepio. 
A pena fifa in quefio V. E. i primi Sguar- 
di f che concepitane una fede ben viva riportò dalle Grafie 
di Maria la defiderata fallite. Che fe /’ Eterno • Sahtatore 
premiò la pura fede del Centurione in ridonare la vita al 
di lui figli o y cbe già Spirarla \ non meno difpenfatrice de' fuot 
be^ieficii la gran Madre di Dio premia la Fede di V. E. core 
i nuda ria alla Morte , e rendere lei fteffa , & afe fiefa 9 
& a noi . Ella per rimoftrare alla gran Vergine la grati - 
tudite d 1 un candido cuore interpofe la fua feruorofa ejfica» 
eia , perche refiajfe coronata quefia Santtffìma Imagtne. 
Gittfio è ben credere , che gradifea MARIA il Santo impie» 
go , & il dinoto maneggio t col quale ottenne V. E. la coro», 
na al dilei adorabtl Ritratto : Ma potiamo ancor credere , 
che con non minore gradimento •, e còn eguale diletto rim ri 
la noflror Annoiata quelle fette Eccellerti ijfime Stelle fa fet* 

Ai u 



♦ 



te Nipoti di V. E. che (e giti t a sì bella [corta , tP ogni piti 
rara r vtrtù > d’ ogni piu [anta operatione ì cP ogni piu nmabtl g re ~ 
rogatiua manna continuamente [ormando un altra non mt$ 
pretio[a Corona \ E' certoMerautglia ben grande , e [olo ne' loro 
Chiojlrt feguita , che refiino quejh quajì popolati da tanti og- 
getti d' un [angue ijlejfo : Pure è marautglta maggiore , cl 
Prmcipejfe sì degne , la[ciate le pompe del Secolo , la nobiltà 
della najcita y le delizie di Roma , le ricche^e domejhche^ 
desinando tutto il rejiduo del Patrimonio , o per [ollieuo 
deir Umane mt[erie , o per ornamento del culto Dimino , r 
con la modejla comportatone de' cojlumi , e con la Zelante 
attenzione agli ujficj , e con la di[creta pr ud^n^a ne' gouer- 
ni , e con la diuota contemplazione di [pirtto , e con la pro- 
fonda umiltà nelP operazioni y e con la [aggia comi t tua di 
tutte le Monajlicbe mtrtu , ferumo a ' proprj Chiojlri d' un 
Reltpiojijfimo e[emplo , (jT agli altri cP una Santijjlma In- 
midi a . Accetti dunque benignamente V. E. quejlo tributa 
•del nojlro ojfequio , e fé manca tn noi il mento , perche re - 
Jli gradito , MARIA , che Jlà [colpita nel di lei cuore fa- 
rà in lei giujio mottuo per rtmoflrarne il gradimento 3 & ' 

in noi ficura fperanz « per confeguirlo- 

DiV.E. ‘ 



Devotifs. & Humilifs. Serve nel Sig. 
L' Abbadia, t Monache d' OgntSanti . 
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E C L O G A. 

Mirtillo , e Stinto . 

O Silvio Silvio , e dove mai sì lunge 
il piè volgefa? al tuo Mirtillo, al 
Torna , le del mio duo! pietà ti punge. 

Il vero Amore è quella dolce legge , 

Che con forza gentil faringe due petti, 

E pur con un fai nodo ambi li regge . 

Se dunque Amor con forte laccio ftretti 

Ha L’ tuo cuore col mio , perchè lontani 
Scioglie duro deftin gli uniti oggetti? 

Ma correr veggo , odo latrare i Cani > 

Correr fenza furor , latrar fenz’ ira , 

Da nuovo Orfeo placati i fdegni infani , 
All’ Armonia fuave , ed alla lira , 

Al leggiadro cantar quel Silvio parmi r 
La cui memoria ogni Pallore ammira* 
Silvio , Silvio dal petto il cor vo trarmi v 
Che per troppo gioire al tuo ritorno- 
Son fatti i fenfi miei gelidi marmi. 

S. Quale , o Mirtillo , fe fi fcorge un giorno 
Doppo un lungo feren da’ Prati ardenti 
Stuol di nubi afpettate al Cielo intorno» 
O qual , fe doppo i rapidi torrenti, 

Che tramandar dal Ciel Y aperte vene , 

' Si fofpiran dèi Sole i rai fplendenti ; 

O la Pioggia , o F Seren , che nofaa fpene 
Tal- ora appaghi , a paragon più grato* 
Del gran desìo è ’1 defiato bene. 

Tal un cuore lontan dal cuore amato , 

Se riede a lui doppo un crudel foffrire,- 
Godè , e fi fcorda del fuo duol pattato . 
Ma pur credilo a me, che al tuo gioire 

Cagion più bella il mio ritorno apporta , 
Da, far - 1 tronchi per pietà ltupire. 

A a 



* 

Di Siena un dì prcfso novella Porta 

[Latte pjrtando, e Agnelli all’ampio foro] 

Di numerofo ituol divota icorta 

Spinfemi al Tempio , ove proilrato adoro 
Tutti del Cielo 1 Santi , e per lor Gloria 
V’ erge il fuo Trono la Regina loro . 

Io viddi , o vaga , o dolce , o facra Iftoria ! 

Io viddi , o vifion lieta , e gioconda , 

Che ne confola il cor con la memoria. 

Viddi una facra Imago , in cui ridonda 

Dall’ Efcmplar tal gratia ., e leggiadria , 

Che la copia con quel par fi confonda. 

Par che rida, e che pianga umil’ , e pia. 

Mentre che mira il nato Figlio , ond’ io 
Di$ quel*’ èBETLEM, queft’ è M A RI A . 

E per dirti, o Mirtillo il penfiermio, 

A quei vivo colore , a quel Modello 
Diè fpl materia il Cielo, Autor fùDio. 

Che non poteva mai Volto sì bello. 

In tela colorir perita mano , 

In pietra . ricavar dotto fcalpello . 

Ah , che*- 1’ ingegno mio fi ftudia in vano 
Col fuo ruvido ftil ruftico incolto 
L’ Arte lodar di quel Mo<ìei fovrano . 

Ivi ’1 mio fguardo immobilmente accolto 
Del fuo dolce mirar mai fazio > e pago , 

Scorge y che un Serto d’ Or cinge quel volto . 

Per quanto udii , di fenno , e di propago , 

Dal gran Tempio di Pier degno Prelato 
Portò quef Serto, a coronar l' Imago . 

Di Sacri , e pretiofi ammanti ornato , 

'Mentre il ricco tributo offre aquel crine. 

Scioglie la lingua in un fermon sì grato j 

Che fovvengonmi ancor quelle Divine 

Voci fuor del noftr’ ufo incolto umile : 

M. Narrami jn gratia , & il principio e ’l fine, 

; -r ‘ * La 
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La mente mia , qual fuole in chiufo Ovile 
Il Grege ruminar T erbe palei ute , 

Si pafee ancor di quel fuave lble . 

Ei ditte , o fpecchio d’ immortai virtute , 

Solo dal tuo bel fen puro , e. fecondo 
Spunta il Sol di Giulhzia , e di falute. 

Quanto fu d’ Èva ìL Pomo infaufto al Mondo, 

Tanto de’* Campi ’l Fior da te nudrito 
Spiega il Frutto più grato, e più giocondo. 

Tu V Arca , e l’ Mar y tu fei la Stella , il Lito , 

Colomba , che la Pace , & il fenderò 
Apri all’ira di Dio, all’ Uom fmarrito. 

Mira fra mille (irti urtar di Piero , 

La fida Barca , c daL vicin periglio ,< 

Come la guarda il fua fedel Nocchiero.. 

Veglia è vero il Pallore , e' dall’ ardglio 

D’ armato ftuol con tutto zelo , ed arte 
Cefca il Grege falvar del tuo gran Figlio. . 

L’ ira a placar di triplicato Marte . ; * A 

Le fue lacrime porta il Tebro ancora 
Fra 1’ Aqque del Giordan di fangue^parte. 

Quante volte da te pietade implora y 

Quanti lo Spirto , iL Figlio , e 1’ Divin Padre 
Voti , e incenfi di Pace , ode , & odora > 

E pur morte , e terror fpiran le Squadre . 

• Il Mondo ravvivar ah forfè Idio 

A' Te fol dettino tua Figlia, e Madre. 

Dunque del gran Paitor Clemente, e pio, 

Seconda il cor , ne più guerriero ordegno 
Chiuda quei dì, eh’ un Secol d’oro aprìo. 

Placa de’ TRE MONARCHI il forte fdegno, 

Tu, che a piedi del Figlio un dì icorgefti 
Tre REGI OFFRIR UN TRIPLICATO REGNO. 

Al Cattolico ftuol da te s’ appretti 

Quella Pace , ch’ai Ciel d’ Etruria bella 
4 Cela gli aftri men lieti , e più funefti . 
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Qui d’ Orion la fiera armata {Iella 

Non fcioglie i nembi Tuoi , qu\ non atterra» 

Legni al Mar, Biade al Tuoi dura procella- 
O felice Provincia , o lieta terra , 

0 tempi dolci in così duri tempi, 

Ove la fpada al vizio fol fa guerra. 

Qui la pietaie , erge , & adora i fempj. 

Qui trionfa la Fè, non le perfidie. 

Qui premio i Giufti, hanno qui pena gli empj. 

Qui T ozio , il Gioco , e le mordaci invidie . 

Mai sbandirò Virtù, qui l’Innoceza 
Vive tranquilla, ove non teme infidie. 

Che del Gran Cofmo la Reai Potenza , 

Al Vizio , alla Virtude , al Reo , al Giulio, 

Il Terrore dimoftra,e la Clemenza.. 

Ah fe non fia l 7 umil mio voto ingiuilo,- 

MARIA non manchin mai per tua mercede ' 

Rami fecondi a quello Tronco- Augurio. 

A Siena pur, che a Tè con pura Fede 

Se fteflà offrì, volgi benigno un guardo, 

Che al Ciel fia fcorta al Pellegnn luo piede. 

Rimira ancor il gran Paftor Leonardo- 

Specchio d’ ogni Virtù., di zelo albergo . 

Il Divin culto, a propagar mai tardo. . 

Ohimè Mirtillo il fen di pianto afpergo : 

Ecco il degno Miniftro alle preghiere J 

Pon fine, e al facro Aitar rivolge il Tergo *. 

M. Silvio per dar più gioja al mio piacete. 

Deh narra ancor , chi fè la facra Idea, 

Zeufi, Fidia, Parrafio, o pur le Sfere?- 
S. Privo di luce un mifer Uom fedea r7T 

Fuori del Tempio, a cui , perche fi pafca, 

L’Altrui Pietà lieve riftor porgea . T 

Le calde lidie offrii della miafiafca 

A fuoi labbri loquaci , e a lui fur grati < 

1 Duri avanzi ancor y che avevo in tafca. 

; L ' •• •• Pa 
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Da lu ; per ricdlnperiza a me cantati 

Fur dell’ Iftorn i verfi in dolce rtile , 

Che di mia Cetra al Tuono ho poi cemprati* 
Ninfa gentile al fomnio Agricokore 

Donato il fiore havea d' un puro afferro: 
Profano oggetto , acciò non lo coglteffe 
Per fiepe delle i chioltri, e tutta zelo 
Con un bel velo il volto fi coprìo. 

Vivo desìo entro il fuo cor nodrìa 
Veder MARIA, che al Salvador dà vita . 
Quanto gradita a lei è quella tela 
Che ciò le fvela ! pur piange , e ;fofpira 
Perchè non mira al vivo effigiate 
Le defiate alte Bellezze fante. 

Ah doppo tante lacrime la Diva 

Mentre dormiva a confolarla apparve, • 

E torto (parve coll’ eternò Figlio. 

'Inarca il ciglio, e dolcemente defta. 

Che cofa è quefta , dice : ah Tonno lieve , 

Ma troppo breve! diffe, e’1 Ciel cortefe. 
Che Tempre intefe 1’ umili preghiere , 

Dall’ alte sfere manda un Serafino 
Di Pellegrino in forma , e a quella efpone. 
Sono nn Garzone povero, e mendico 
D’ ozio nemico : brami in Pietra , ò in legno, 
Qualche difegno? havrai, e l’un, el’ altro. 

A -lei ben fcalcro lo Scultore ignoto 
Sembra , e con voto di fofpiri mirto 
Diffe,di Cnfto, e di Maria fua Madre 
In due leggiadre Pietre il volto Bello 
Col tuo Icalpello effigia , e tutto 1’ oro 
Al tuo lavoro fia tenue mercede . 

Ei nulla chiede , e parte , e poi fra poco 
Torna a quel loco, e Margarita appella. 

La Copia bella in due Figure efprelfa 
Scorge , & appieda i fguardi attenti , e fiffi 



IO 

In quegli Abiffi di bellezza immenfa, 

E mentre penfa allo Scultor si raro 
L’ oro più caro a raunar fen volai 
Ritorna , e fola F opera vi trova . 

Chiamar non giova il Garzoncel perito- 
Di 11 fparito-, ne mercede afpetta . 

La Canzonetta così chiufe il Cieco. 

M. Silvio ancor io accefo il cor mi fento 
A cantar di Maria, deh canta meco. 

5. Degno , e Santo (o Mirtillo è l’argomento; 
Dunque incomincia le tue rime . M. afcolca . 
Ma qual prima dirò che n ho ben. cento . 

La mattutina Rofa , pria, che fpolta 

Sia del vermigiio ftelo , orni quel vifo , 

In cui d’ Amor tutta è la Grazia accolta . 

S. In un Eior trasformato il bel Narcifo 
Cinga di vaghe , & odorofe foglie , 

Chi feppe innamorarli Paradifo. 

M. De’ Campi il Giglio d’ innocenti fpoglie 
Formi pur a colici candido ferto , 

Che la fede, e Fcandor nel pettp accoglie. 

S. Della Viola il doppio feno aperto 

Velia di bianco ammanto , e di vermiglio 
Chi di Vergine, e Madre ha fola il merto. 
S.M.O Narcifo , o Viola , o Rofa, o Giglio y 
• Correte a coronar, chi diè la vita * 

Al voftro primo Autore, al fuo gran Figlio. 

S. Il Rofignuol , che dolcemente invita 

Dell'alba il raggio a rifchiarare il fuolo, 

Sciolga a quelt’ ALBA un armonia gradita» 

M. Un par di Tortorelle unito il volo , .* 

De calli affetti un olocaufio degno . 

Offra a toltei , a cui fu Tempio il Polo. ' 

S. Pura Colomba il delìato fegno 

Porti di Pace alla Divina Ancella, 

Che aprendo il Ciel, frenò del Ciel lo fdegno. 

: M.S, 
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M.-S’.Rofignuolo Colomba, e Tortorella, ‘ 

A’ voftri Accenti , a’ Rami , & alle Piume , 
L’Alba, il Tempio , è MARIA , l’ Arca novella. 

M. Colmo di gioia dalle .fponde il Fiume 

Sgorghi , e lafciando intatto il Tuoi vicino , 
Mutin F onde rapaci il lor coftume . 

S. Scherzin con piè d’ argento , e criftallino 

De’ Prati i Fonti , e fuggan l’ erbe , e i fiori 
Il Notturno alimento , e ’l Mattutino . 

M. Vago rulcel con limpidi liquori 

Tramandi pur da’ piti feofeefi monti 
Frefco riftoro agli afletati ardori. 

^.MGioite pur Fiumi , Rufcelli , e Fonti * ^ 

Al Mar di Gratie, alla Vital Sorgente 
I tributi a portar itene pronti. 

S. Copra il Crine a coftei Palma eminente. 

Che di feudo guemita invitto , c forte 
Fiaccò l’ orgoglio all’ Infernal Serpente . 

M. Cangi il Ciprello la funefta forte , 

E con fronde più fauita , e più giuliva 
Incoroni la Vita, e non la morte. 

S. Le. verdi' foglie ogni più vaga Oliva 

Confacri, a chi non fù profana , o finta , 

Ma di vera virtù celefte Diva. 

M. Sia pur di Cedro immortalmente cinta , 

Chi l’ Eterno Fattor portando in petto. 

Mai dal tempo cader poteva eftinta . 

S.M. Palma , Oliva , Ciprefiò , c Cedro eletto, 
Vittoria, Eternità, Vita , e Virtude 
Abbiano in noi per tua mercè ricetto. 

S. Mirtillo il Sole i raggi fuoi già chiude: 

E ’l fatio Grege , ornai , che l’ bofeo fgombra 
Circonda , (afeiutto il rio) ferma palude . 

M. Silvio non anco a pieno il di s’ adombra > : ' 

Et a feguir le noftre rime , oh quanto 
A noi dolce lufinga c 1’ aura , e l’ ombra . 

•> • . • > Ver- 



Ju Vergine pia , d’ogn’ altra pregio, e vanto,. 

Dal Cielo, ov’ odi angelici concenti 
Degnati udire anco il mio rozzo canto. 

M. Vergine Tanta 1 Paftorali accenti 

Flit grati a Te, quando in CAPANNA UMILE 
Cantarono I PASÌ’OR FRA DUE GIUMENTI. 



S. Vergine bella , a noi fiorito Aprile* 

Sempre nafca da Te, ne mai s’ appiatte 
Ingordo Lupo in manfueto Ovile. 

M. Vergin’ umil , da tue Mammelle intatte, 

Che fon due Fonti, ove ogni grafia nafce. 

Ne derivino al Grege , e lane, e latte. 

S. Vergin, che al Divin.fol: teflì le fafce. 

Ri (chiara il giorno , acciò di pioggia privo 
Meglio guardi il Paftor l’ Ovil , che pafce . 

M. Vergine (aera , o puro Fonte , e vivo, 

D’ Eftate^ o Verno , di Settembre , o Maggio , 
Mai (gorghi il Fiume, o manchi l’onda al Rivo. 

S. Vergin non. mai del tuono orribil raggio. 

Porti l’incendio, a chi tempra, la Cetra- 
D un Pino all’ombra ,o dorine al piè d’ un Faggio.. 

M. Vergine a noi col aio gran merto impetra, ' 
Nebbie non mai , non. mai gelate brine, 
Afcendano dal Tuoi , feendan dall’ Etra . 

S. Vergine, ancor, fra le più dure fpine 
Pendan 1? uve- mature i e colme-biade 
Habbian le Valli, habbian.le fpiaggie alpine. 

M. Vergine in quelle, fertili' contrade 

Mai piombi la gragnnola , al ali furore 
L’ Olmo , la Vite , e l’ dolce frutto cade. 



S. Mirtillo andiam . Le rime tue canore 

Quella Medaglia abbiano in premio } in efla 
La Madre adora del Sovran Fattore. 



M. Silvio sì cara effigie a me conceda , 

Un Agnella donare a te vogl’ io : 

In quella pur, vien per figura efp re (fa , 

Chi diè LA VITA. AL PUROjAGNEL OI DIO 



JldU 
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